
ANNUNCIO DELLA MORTE DI DIO E GENESI DEL SUPERUOMO

F. Nietzsche, Tratto da La gaia scienza, aforisma 125 (traduzione)

125. L’uomo folle.  – Avete sentito di  quel folle uomo che accese una lanterna alla chiara luce del  

mattino, corse al  mercato e si  mise a gridare incessantemente: “Cerco Dio! Cerco Dio!”.  E poiché  

proprio là si trovavano raccolti molti di quelli che non credevano in Dio, suscitò grandi risa. “È forse  

perduto?” disse uno. “Si è perduto come un bambino?” fece un altro. “0ppure sta ben nascosto? Ha  

paura di noi? Si è imbarcato? È emigrato?” – gridavano e ridevano in una gran confusione. Il  folle 

uomo balzò in mezzo a loro e li trapassò con i suoi sguardi: “Dove se n’è andato Dio? – gridò – ve lo  

voglio dire! Siamo stati noi ad ucciderlo: voi e io! Siamo noi tutti i suoi assassini! Ma come abbiamo  

fatto questo? Come potemmo vuotare il mare bevendolo fino all’ultima goccia? Chi ci dètte la spugna 

per strusciar via l’intero orizzonte? Che mai facemmo, a sciogliere questa terra dalla catena del suo  

sole? Dov’è che si muove ora? Dov’è che ci moviamo noi? Via da tutti i soli? Non è il nostro un eterno  

precipitare? E all’indietro, di fianco, in avanti, da tutti i lati? Esiste ancora un alto e un basso? Non 

stiamo forse vagando come attraverso un infinito nulla? Non alita su di noi lo spazio vuoto? Non si è  

fatto piú freddo? Non seguita a venire notte, sempre piú notte? Non dobbiamo accendere lanterne la 

mattina? Dello strepito che fanno i becchini mentre seppelliscono Dio, non udiamo dunque nulla? Non  

fiutiamo ancora il lezzo della divina putrefazione? Anche gli dèi si decompongono! Dio è morto! Dio  

resta morto! E noi lo abbiamo ucciso! Come ci consoleremo noi, gli assassini di tutti  gli assassini? 

Quanto di piú sacro e di piú possente il mondo possedeva fino ad oggi, si è dissanguato sotto i nostri  

coltelli;  chi  detergerà  da  noi  questo  sangue?  Con  quale  acqua  potremmo  noi  lavarci?  Quali  riti  

espiatòri,  quali  giochi  sacri  dovremo noi inventare? Non è troppo grande, per noi, la grandezza di  

questa azione? Non dobbiamo noi stessi diventare dèi, per apparire almeno degni di essa? Non ci fu  

mai un’azione piú grande: tutti coloro che verranno dopo di noi apparterranno, in virtú di questa azione,  

ad una storia piú alta di quanto mai siano state tutte le storie fino ad oggi!”. A questo punto il folle uomo 

tacque, e rivolse di nuovo lo sguardo sui suoi ascoltatori: anch’essi tacevano e lo guardavano stupiti.  

Finalmente gettò a terra la sua lanterna che andò in frantumi e si spense. “Vengo troppo presto – 

proseguí – non è ancora il mio tempo. Questo enorme avvenimento è ancora per strada e sta facendo 

il suo cammino: non è ancora arrivato fino alle orecchie degli uomini. Fulmine e tuono vogliono tempo,  

il lume delle costellazioni vuole tempo, le azioni vogliono tempo, anche dopo essere state compiute,  

perché siano vedute e ascoltate. Quest’azione è ancora sempre piú lontana da loro delle piú lontane 

costellazioni: eppure son loro che l’hanno compiuta!”. Si racconta ancora che l’uomo folle abbia fatto  

irruzione, quello stesso giorno, in diverse chiese e quivi abbia intonato il suo Requiem aeternam Deo.  

Cacciatone fuori e interrogato, si dice che si fosse limitato a rispondere invariabilmente in questo modo:  

“Che altro sono ancora queste chiese, se non le fosse e i sepolcri di Dio?”.

 

F. Nietzsche, Tratto da Cosí parlò Zarathustra
Introduzione: Nietzsche si raffigura il cammino della coscienza dagli idoli della superstizione e dalle menzogne della 
morale al dionisiaco e al superuomo in tre tappe. La prima è quella del cammello, che rappresenta l’uomo che si piega 
davanti alla maestà di Dio. La seconda è quella del leone, che reagisce e combatte contro i falsi idoli. La terza è quella 
del fanciullo che dice sí alla vita e che esprime l’essenza dionisiaca della libertà umana.

Tre metamorfosi io vi nomino dello spirito: come lo spirito diventa cammello, e il cammello leone, e infine il leone 
fanciullo.
Molte cose pesanti vi sono per lo spirito, lo spirito forte e paziente nel quale abita la venerazione: la sua forza anela 
verso le cose pesanti, piú difficili a portare.
Che cosa è gravoso? domanda lo spirito paziente e piega le ginocchia, come il cammello, e vuol essere ben caricato.



Qual è la cosa piú gravosa da portare, eroi? cosí chiede lo spirito paziente, affinché io la prenda su di me e possa 
rallegrarmi della mia robustezza.
Non è forse questo: umiliarsi per far male alla propria alterigia? Far rilucere la propria follia per deridere la propria 
saggezza?
Oppure è: separarsi dalla propria causa quando essa celebra la sua vittoria? Salire sulle cime dei monti per tentare il 
tentatore?
Oppure è: nutrirsi delle ghiande e dell’erba della conoscenza e a causa della verità soffrire la fame dell’anima?
Oppure è: essere ammalato e mandare a casa coloro che vogliono consolarti, e invece fare amicizia coi sordi, che mai 
odono ciò che tu vuoi?
Oppure è: scendere nell’acqua sporca, purché sia l’acqua della verità, senza respingere rane fredde o caldi rospi?
Oppure è: amare quelli che ci disprezzano e porgere la mano allo spettro quando ci vuol fare paura?
Tutte queste cose, le piú gravose da portare, lo spirito paziente prende su di sé: come il cammello che corre in fretta nel 
deserto sotto il suo carico, cosí corre anche lui nel suo deserto.
Ma là dove il deserto è piú solitario avviene la seconda metamorfosi: qui lo spirito diventa leone, egli vuol come preda la 
sua libertà ed essere signore nel proprio deserto.
Qui cerca il suo ultimo signore: il nemico di lui e del suo ultimo dio vuol egli diventare, con il grande drago vuol egli 
combattere per la vittoria.
Chi è il grande drago, che lo spirito non vuol piú chiamare signore e dio? “Tu devi” si chiama il grande drago. Ma lo 
spirito del leone dice “io voglio”.

“Tu devi” gli sbarra il cammino, un rettile dalle squame scintillanti come l’oro, e su ogni squama splende a lettere d’oro 
“tu devi!”.
Valori millenari rilucono su queste squame e cosí parla il piú possente dei draghi: “tutti i valori delle cose – risplendono 
su di me”.

“Tutti i valori sono già stati creati, e io sono – ogni valore creato. In verità non ha da essere piú alcun “io voglio!””. Cosí 
parla il drago.
Fratelli, perché il leone è necessario allo spirito? Perché non basta la bestia da soma, che a tutto rinuncia ed è piena di 
venerazione?
Creare valori nuovi – di ciò il leone non è ancora capace: ma crearsi la libertà per una nuova creazione – di questo è 
capace la potenza del leone.
Crearsi la libertà e un no sacro anche verso il dovere: per questo, fratelli, è necessario il leone.
Prendersi il diritto per valori nuovi – questo è il piú terribile atto di prendere, per uno spirito paziente e venerante. In 
verità è un depredare per lui e il compito di una bestia da preda.
Un tempo egli amava come la cosa piú sacra il “tu devi”: ora è costretto a trovare illusione e arbitrio anche nelle cose piú 
sacre, per predar via libertà dal suo amore: per questa rapina occorre il leone.
Ma ditemi, fratelli, che cosa sa fare il fanciullo, che neppure il leone era in grado di fare? Perché il leone rapace deve 
anche diventare un fanciullo?
Innocenza è il fanciullo e oblio, un nuovo inizio, un giuoco, una ruota ruotante da sola, un primo moto, un sacro dire di sí.
Sí, per il giuoco della creazione, fratelli, occorre un sacro dire di sí: ora lo spirito vuole la sua volontà, il perduto per il 
mondo conquista per sé il suo mondo.
Tre metamorfosi vi ho nominato dello spirito: come lo spirito divenne cammello, leone il cammello, e infine il leone 
fanciullo. –
Cosí parlò Zarathustra. Allora egli soggiornava nella città che è chiamata: “Vacca pezzata”.


